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Vita di comunità 

SETTIMANA SANTA E TRIDUO PASQUALE

2 aprile: DOMENICA DELLE PALME
S. Messe ai soliti orari.
ore 09.45: Benedizione degli ulivi in oratorio
processione S. Messa in chiesa
ore 15,30 al cimitero: preghiera e posa ulivo della 
pace sulla tomba dei defunti 
Lunedì 3, martedì 4 e mercoledì 5 aprile 
S. Messe ai soliti orari

CELEBRAZIONE DELLA PENITENZA
Lunedì 3, martedì 4 e mercoledì 5: 
dalle 10.00 alle 11.30
Martedì 4: 
dalle 17.00 alle 18.30 celebrazione personale;
alle ore 20.45: celebrazione personale 
Per adolescenti e giovani: lunedì 3 aprile ore 
20.45 celebrazione comunitaria
Giovedì santo: dalle 17.30 alle 19.00
Venerdì santo: dalle 9.30 alle 11.30 e dalle 16.30 
alle 19.00
Sabato santo: dalle 9.00 alle 12 e dalle 15 alle 19.00 

IL TRIDUO PASQUALE

6 aprile - GIOVEDÌ SANTO
ore 7.30 - Ufficio delle letture e Lodi
ore 16.30 – S. Messa con i ragazzi
ore 20.45 – Liturgia della Cena del Signore

7 aprile  – VENERDÌ SANTO
È giornata di astinenza dalle carni e di digiuno 
ore 7.30 – Ufficio delle letture e Lodi
ore 15.00 – Liturgia della Passione e Morte del Signore
ore 20.45 – Preghiera e processione con la statua 
del Cristo morto

8 aprile - SABATO SANTO
ore 7.30 – Ufficio delle letture e Lodi
ore 14.30 – Benedizione delle uova pasquali
ore 20.45 – Solenne Veglia pasquale 

9 aprile – DOMENICA DI PASQUA
S. Messe ai soliti orari domenicali

10 aprile - LUNEDÌ DI PASQUA
Festa alla croce del Boscone – S. Messa alle ore 11.00
In chiesa parrocchiale: S. Messa ore 8.30 e ore 18.00

CELEBRAZIONE DELLA S. MESSA

Festivo
Sabato ore 18.30
Domenica ore 07.00 - 08.30 - 10.00 - 11.30 - 18.30

Feriale
Lunedì - Venerdì ore 07.30 - 16.30* ore 18.00
Sabato ore 07.30

* in caso di funerale al pomeriggio la Messa delle 
16.30 è sospesa; si invitano coloro che avessero 
fissato le intenzioni a passare in sacrestia per  
fissare una nuova data.

PROPOSTE QUARESIMALI
LECTIO DIVINA: venerdì 31 marzo ore 9.30
    guidati da Umberta Pezzoni
VIA CRUCIS:  venerdì 31 marzo ore 15.00

PROPOSTA QUARESIMALE PER ADULTI
venerdì 31 marzo ore 20,45 in chiesa parrocchiale.
Dialogo sulla passione. Momento di riflessione 
composto da brani dialogati (Alberto Campoleoni 
giornalista e scrittore, Virginio Zambelli artista).
Accompagnati da brani d’organo (organista Gian-
franco Moraschini). 
Ogni venerdì, giornata di astinenza, ci sarà la 
possibilità di fare un’offerta per un pasto/cena 
per i poveri.

FESTA ALLA RONCHELLA 
Sabato 15 aprile – ore 20.45 – Processione mariana 
da via Brigata Lupi alla chiesa della Ronchella
Domenica 16 aprile – alla Ronchella S. Messa alle ore 
8.00 e alle ore 10.00
In parrocchia non si celebra la S. Messa delle ore 10.00

RECAPITI UTILI

don Alessandro, Parroco 035.340446
alessandro.locatelli1@gmail.com
don Diego Malanchini, oratorio 035.341050
don Tarcisio Cornolti 035.341340
don Leone Lussana 035.340026
don Elio Artifoni 035.5470897

Mail: oratoriotorreboldone@gmail.com
Sito Web: www.parrocchiaditorreboldone.it

CELEBRAZIONE DELLA PENITENZA

Mercoledì dalle ore 9 alle ore 10 - (don Leone)
Venerdì dalle ore 17 alle ore 18 – (don Elio)
Sabato dalle ore 10 alle ore 11 – (don Tarcisio)
 dalle ore 17 alle ore 18 – (don Alessandro)
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Editoriale

L’annuncio più credibile è la testi-
monianza, cioè una vita che si lascia 
sempre guidare dallo Spirito di Cri-
sto.  Nel passato il Vangelo detto con 
la parola veniva facilmente compre-
so, perché parte della cultura genera-
le cioè del modo comune di pensare e 
orientare la vita personale e sociale. 
Venuta meno questa cultura legata al 
Vangelo, l’unico modo possibile per 
comunicare Gesù Cristo è la prati-
ca del Vangelo stesso, ossia la vita 
quotidiana costruita secondo l’am-
monimento di San Paolo: “Abbiate 
in voi gli stessi sentimenti che furono 
in Cristo Gesù” (Fil. 2,5). È stato il 

programma di Charles de Foucauld condensato nel motto: “Voglio gridare il Vangelo con tutta la mia vita”. 
Se ci lasceremo convertire continuamente dal Vangelo, lo diremo, con trasparenza e serenità, nella vita fami-
liare, nel lavoro, nei rapporti sociali, nella politica, nelle scelte fondamentali e in quelle quotidiane, perché 
sempre saremo guidati dai valori vissuti e proposti da Gesù Cristo. 
Oggi è questa l’unica, piccola e fragile apertura attraverso la quale può passare il Vangelo, può ridiventare 
comprensibile e credibile il Vangelo detto con la parola e con la celebrazione.
Soprattutto le nuove generazioni “Oggi non ti chiedono più gli articoli del Credo, ma se la fede per te vuol dire 
qualcosa” (Madaleine Delbrêl), cioè vogliono sapere se la fede è veramente dentro la nostra vita, se parliamo 
per esperienza o per ruolo, se comunichiamo convincimenti profondi o distribuiamo informazioni. 
Perciò non si può essere testimoni se non si cresce quotidianamente come discepoli, lasciandosi continua-
mente evangelizzare attraverso la preghiera, l’ascolto assiduo della parola di Dio, la conoscenza attenta del 
pensiero della Chiesa, la frequente partecipazione all’Eucarestia e al sacramento della riconciliazione.
Così scrive M. Delbrêl “La parola di Dio non la si porta in capo al mondo in una valigetta: la si porta in sé, 
la si porta su di sé. La si lascia andare sino in fondo a sé, sino a quel cardine su cui fa perno tutto il nostro 
essere”.
E su cui fa perno ogni comunità.
“La chiesa, che nasce dalla carità di Dio, è chiamata ad essere carità nella concretezza quotidiana della vita 
e dei rapporti reciproci fra tutti i suoi membri ... solo una chiesa comunione può essere soggetto credibile 
dell’evangelizzazione” (Evangelizzazione e testimonianza della carità, n. 27).
Ma la comunione non può esistere se non c’è la corresponsabilità, cioè senza l’accoglienza e la valorizzazione 
del contributo di tutti. 
Il pellegrinaggio del vescovo Francesco tra di noi lascia questa eredità: non dare per scontato il vangelo ma 
“dirlo con la vita”.

Don Alessandro

Cambiare: dire il Vangelo 
con la vita
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Nel mondo 

Il terremoto che il 6 febbraio scorso ha colpito una vasta 
area al confine tra Siria e Turchia è stato devastante. La ter-
ra ha tremato con violenza, colpendo zone nelle quali la 
popolazione viveva già in modo drammatico. La Turchia 
è uno dei luoghi a più alta pericolosità sismica del mondo 
perché si trova situata tra le linee di faglia dell’Anatolia set-
tentrionale e di quella orientale. Su questa faglia dal 1901 
sono stati registrati oltre 200 grandi terremoti: quello di cui 
parliamo è l’ultimo: in piena notte una scossa di magnitudo 
7.9 ha causato distruzioni gravissime sia nel sud-est della 
Turchia che nel nord della Siria.
La Siria, in particolare, era già in una situazione di sofferen-
za estrema, fiaccata da 12 anni di guerra e da un regime più 
volte dichiarato colpevole di crimini contro l’umanità nei 
confronti della popolazione. 
Il giornalista Markus Schwarz ha raccolto le voci di alcuni 
esuli siriani ai quali ha chiesto indicazioni di prima mano 
sulla situazione nel loro paese. Sintetizziamo qui la situa-
zione che emerge dalle risposte alle sue domande. 
La zona più colpita è il nord ovest della Siria: Aleppo e Idlib 
sono le città devastate, dove la maggior parte delle vittime 
si trova tuttora sotto le macerie….
Sono crollati numerosissimi edifici e questo è stato causa-
to anche dalla mancanza di manutenzione dall’inizio della 
guerra. Occorre ricordare che ad Idlib e fino alla periferia 
sterminata di Aleppo sono concentrate circa 4 milioni di 
persone considerate oppositori dal regime di Assad e am-
massate nei campi profughi grazie a un “accordo” voluto 
dalle potenze internazionali con l’accettazione della Russia. 
Già nel 2015 la zona venne più volte bombardata causando 
moltissime vittime. Queste persone vivono in condizioni 
disastrose, disumane. E a tutto questo si è aggiunto il terre-
moto. Tra Turchia e Siria erano aperti 4 valichi di frontiera, 
dei quali dopo il terremoto ne rimane solo uno ed è solo da 
lì che dovrebbero passare gli aiuti umanitari; sono chiusi 
anche i valichi con l’Iraq e la Giordania e questo ha di fat-

to isolato questa zona martoriata. Gli aiuti che molto Paesi 
vorrebbero inviare in Siria faticano ad arrivare perché gli 
Usa non intendono trattare col regime di Assad e l’Europa 
non si fida a consegnare gli aiuti al regime perché teme che 
non vengano consegnati: i dati parlano del 60-80% degli 
aiuti internazionali che vengono trattenuti dagli uomini di 
Assad.  
Gli aiuti che vengono consegnati sono quelli dei paesi che 
sostengono il regime e non servono per la popolazione. Gli 
aiuti portati direttamente dai caschi bianchi dell’ONU sono 
l’unico sollievo per la popolazione stremata e sono loro che 
hanno aiutato la gente del posto a scavare sotto le macerie 
per salvare i superstiti: nessun mezzo e nessun uomo sono 
stati mandati dal governo. 
Alla richiesta di cosa sia più necessario ora, per la gente 
sopravvissuta, la risposta è stata immediata: il problema 
gravissimo che si profila è l’alloggio di milioni di senza-
tetto. Serve organizzare rapidamente campi profughi dalle 
dimensioni sterminate che possano essere raggiunti dagli 
aiuti umanitari. 
In questa situazione riveste particolare importanza l’azione 
di Caritas Turchia e Caritas Siria, che da anni operano in 
loco e conoscono quindi molto bene la realtà. Caritas Ita-
liana è sempre rimasta in contatto con quelle dei due paesi, 
invitando tutti a non mandare merci ma sostenere econo-
micamente i progetti avviati. Tutto quanto raccolto attra-
verso le collette, compresa quella di Caritas Bergamasca, 
viene trasmesso in zona e utilizzato al meglio per sostenere 
la popolazione. Ancora una volta Bergamo ha risposto con 
generosità e nel silenzio a queste raccolte, e anche la nostra 
comunità ha voluto fare la propria parte per sostenere le 

persone in grave difficoltà. C’è chi lo fa per filantropia, chi 
semplicemente per umanità. Noi lo facciamo perché così ci 
ha invitato a fare Gesù… ama il prossimo tuo. 

Rosella Ferrari

 La Siria nell’orrore
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Santelle di casa nostra

Nel pellegrinag-
gio tra le san-
telle del paese, 
accompagnati da 
Rosella, in que-
sto mese di mar-
zo che coincide 
con la quaresima, 
facciamo sosta 
devota accanto 
a una delle varie 
santelle dell’Ad-
dolorata disloca-
te nel nostro pae-
se. La devozione 
al l ’Addolorata 
esisteva già alla 
fine dell’XI se-
colo; in seguito 

contribuirono al suo diffondersi soprattutto Sant’Anselmo 
e San Bernardo, due santi francescani. “Una spada ha tra-
passato veramente la tua anima, o santa Madre nostra – 
esclama san Bernardo. 

Quando, infatti, la lancia gli aprì il costato, ormai non po-
teva più recare alcun danno al Figlio tuo, ma a te sì; a te 
trapassò l’anima. In te la partecipazione alla passione del 
Figlio superò nell’intensità le sofferenze del martirio”.
Alla Chignola, al confine della nostra parrocchia con  
Ranica, esisteva un convento francescano con la chiesa 
dedicata all’Addolorata. 
L’attività pastorale dei frati nelle parrocchie vicine,  
specialmente nella ricorrenza di pestilenze e malattie e di 
tante situazioni di povertà morale e materiale, contribuì 
enormemente alla diffusione della devozione all’Addolo-
rata nelle nostre zone. 
L’esperienza del dolore fisico e morale e l’impatto con la 
morte fanno parte dell’esistenza umana e ne manifestano 
la fragilità. 
Proprio nel volto sofferente dell’Addolorata e più ancora 
nel volto sfigurato del suo Figlio crocifisso “si manifesta 
l’autentica, estrema Bellezza dell’Amore che ama “sino 
alla fine”, mostrandosi così più forte di ogni menzogna e 
violenza”. Si fonda su questo l’incrollabile speranza cri-
stiana.

Don Tarcisio

L’addolorata al “paesello”

Il nostro camminare per il paese alla ricerca delle santelle, cioè 
dei segni di una religiosità che era intrecciata nella vita di tutti i 
giorni, ci porta in uno dei luoghi che ci mostrano con chiarezza 
il modificarsi di Torre Boldone. In questo luogo, anticamente 
coperto solo da prati e boschi, con un piccolo sentiero, venne 
anticamente tracciato l’alveo della roggia Serio, che portò l’ac-
qua proprio in questa zona. 
L’industriosità degli abitanti cercò subito di sfruttare la presen-
za e il moto dell’acqua, così in questa zona sorsero “i mulini”, 
l’ultimo dei quali è stato abbattuto in tempi recenti. Proprio 
vicino al mulino, ai tempi c’era una nicchia con un’immagine 
sacra, che venne distrutta col mulino. 
Nel 1925, infatti, qui vennero costruite le “case operaie”, cioè 
le abitazioni date in uso dai proprietari dell’industria tessile 
Reich ai propri dipendenti, come accadeva per quasi tutti gli 
stabilimenti tessili aperti da famiglie svizzere nella bergama-
sca. Appena venuti ad abitare qui, gli operai vollero costruire 
una cappelletta, con un’immagine sacra che proteggesse le loro 
famiglie e il loro lavoro, forse anche a memoria della nicchia 
distrutta da poco. Venne così costruita questa santella, nella 
quale venne posta la statua dell’Addolorata come quella ve-
nerata nella chiesa parrocchiale, offerta dalla nonna Trovesi, e 
che è ancora quella che noi oggi possiamo vedere. 

Quando poi si costruì a ridosso di queste case, gli operai del 
paesello ottennero che la santella venisse conservata, e che ri-
manesse “la loro”. 
In queste case, abitate dalle famiglie degli operai, con tanti 
bambini, questa Madonna ha protetto per tutto questo tempo 
gli abitanti, che le erano molto devoti, tanto che, la settimana 
prima della festa ufficiale dell’Addolorata in parrocchia, qui si 
faceva una grande festa, con addobbi di stoffa bianchi e azzurri 
e un’illuminazione eccezionale, per la quale venivano chiama-
te ditte specializzate. Nella stessa data si festeggiavano le tre 
addolorate della zona: questa, quella del Pisinì e un’altra, anco-
ra in via Marzanica, ma verso Redona. 
Qui, le sere d’estate, si recitava il rosario, e qualche volta ve-
niva celebrata anche la Santa Messa. La santella è ancora oggi 
tenuta benissimo, con addobbi, lumini e fiori freschi; se ne 
sono sempre occupate varie signore, che anche se venute da 
fuori, hanno volentieri accettato di diventare, una dopo l’altra, 
la mamma adottiva della Madonnina.
Gli ex voto parlano di grazie ricevute per intercessione della 
Madonna: di una in particolare si ricordano le persone della 
zona, che pregarono per molto tempo, proprio qui davanti, 
per chiedere la guarigione per una bambina ammalata, che poi 
guarì. 
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Un giorno mi è stato chiesto dove trovassi le storie delle per-
sone che presento in questa rubrica. Effettivamente non è 
sempre facile individuare persone che abbiano vissuti inte-
ressanti e disponibili a raccontarsi. O meglio, chissà quante 
ce ne sono in questo nostro paese che ultimamente si è note-
volmente ampliato demograficamente, ma spesso è difficile 
venirne a conoscenza. Fortunatamente spesso è la casualità 
che viene incontro, come in questa occasione.
Succede così che un giorno sfogliando un social, dove di 
solito ricerco preferibilmente persone con cui condivido un 
hobby, mi imbatto in una pubblicazione tratta da un quotidia-
no che parla dell'AVO (Associazione Volontari Ospedalieri) 
nell'occasione di una nomina dirigenziale e nei commenti 
trovo una semplice frase di una nostra paesana che diceva 
“Orgogliosa di farne parte”. Ecco, mi son detta, questo mi 
interessa. 
Conoscendo la persona in questione mi sono affrettata a con-
tattarla e con lei ho avuto una calorosa accoglienza ed una 
cordiale conversazione.
Susy (è il suo nome vero, ma mi chiede, per discrezione, di 
omettere il cognome) mi racconta di far parte dell'associa-
zione da qualche anno e il suo approccio con quest'ambito 
di volontariato ha un qualcosa che ancora la emoziona. Il 
tutto parte dall'aver seguito per anni la sua mamma colpita 
dal morbo di Alzheimer, con tutto quanto comporta avere 
in casa un malato simile. Per chi ha provato o sta provan-
do, significa stravolgere la vita familiare, significa dedizione 
continua, significa rivedere tutti i punti di riferimento e sta-
bilire nuove e diverse priorità, personali, familiari e sociali. 
Alla fine di una dolorosa via crucis la sua mamma è venuta a 

mancare ed era necessario ritrovare un nuovo equilibrio fa-
miliare e personale. Susy sentiva di dover fare qualcosa, an-
che in ricordo della mamma, ma non riusciva a capire in che 
direzione avviarsi. Finché un giorno sull'Eco di Bergamo, a 
cui è abbonata, trova un articolo dell'Avo, con una fotografia 
di alcuni volontari che mostravano uno striscione con scritto 
“Stiamo aspettando te!”. È stata un'illuminazione, mi disse, 
erano le parole che aspettava, si è sentita interpellata perso-
nalmente.
Subito ha chiamato la segreteria dell'associazione per avere 
informazioni adeguate, ma nel suo cuore ha capito da subito 
che quella era la strada che cercava. Inizialmente ha seguito 
un corso di formazione, teorica, pratica e psicologica e in 
capo a poco tempo si è trovata operativa presso l'Ospeda-
le Papa Giovanni XXIII di Bergamo. Non è stato facile e 
spesso si è sentita inadeguata di fronte alle sofferenze con 
cui si viene in contatto in un ospedale. Davanti agli occhi 
di un volontario non ci sono patologie, ma storie di uomi-
ni e donne che soffrono, che hanno paura, che sono lontani 
dalla famiglia, che magari portano sulle spalle pesi gravosi. 
Persone anziane e persone giovani, con culture diverse, con 
vissuti diversi, accomunati da un unico obiettivo: sconfigge-
re la malattia. Persone costrette in un letto e che hanno, tutti 
indistintamente, bisogno di un contatto umano, di parlare 
con qualcuno che non indossi un camice bianco, di qual-
cuno che per un po' di tempo li distragga dal pensiero della 
malattia. Spesso non si fanno tante cose, racconta Susy, per 
la maggior parte del tempo parlano i ricoverati, a volte basta 
mostrare un volto sorridente, essere empatici, partecipativi. 
Le parole sono sovente inadeguate e allora basta stringere 

Volti e storie di casa nostra 

Dalla parte delle fragilità
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una mano, fare una carezza, essere accanto durante una visi-
ta, un esame che temono, attendere con loro un esito. Sono 
momenti di vita che danno emozione, che riempiono il cuo-
re, che donano serenità e gratificazione. Al termine di ogni 
servizio è più quello che si è ricevuto piuttosto che ciò che si 
è dato, certo occorre tenere il cuore aperto, accogliendo ogni 
incontro come unico ed irripetibile, riconoscendo in ciascu-
no un fratello. 
E poi un'esperienza simile ha anche un risvolto terapeutico 
perché impedisce di ripiegarsi su se stessi, di crogiolarsi nei 
propri problemi che sempre esistono, riconoscendo che altre 
storie sono ben più dure delle nostre e aiuta a vedere la realtà 
del vivere sotto una luce di serenità e di accettazione. Susy 
mi dice che entrando in ospedale (presta servizio una volta 
la settimana dalle 7,30 alle 12) resetta la sua vita, lasciando 
il cuore libero e aperto, vivendo il momento solo per gli altri, 
con disponibilità, con gentilezza, entrando nel loro vissuto 
in punta di piedi nel rispetto della personalità di ciascuno. 
A volte basta un “posso aiutarla?” detto con un sorriso per 
dissipare paure e inquietudini.
Poi c'è il confronto con gli altri operatori che, unitamente 
agli aggiornamenti, aiutano a superare magari qualche delu-
sione, qualche incertezza, qualche scoglio personale. Si crea 
così un clima di familiarità e di amicizia; mi parla anche di 
un altro volontario del nostro paese, Bruno, che opera an-
ch'egli in ospedale.
Dopo il lockdown dovuto alla pandemia l'Istituto Don  Orio-
ne ha riaperto ai volontari dell'Avo e Susy ha pensato che 
nelle sue giornate ci potesse essere posto anche per quest'al-
tro ambito di servizio. Naturalmente ha dovuto seguire un 
ulteriore corso, idoneo all'approccio con pazienti anziani, 
che l'ha molto stimolata e risultato determinante per la sua 
decisione. Così, per non stravolgere il suo menage familiare, 
il mattino si reca all'ospedale e il pomeriggio dello stesso 

giorno, dalle 13 alle 18, al don Orione. Con gli anziani il 
contatto è diverso, anche molto fisico, loro hanno bisogno 
di abbracciare ed essere abbracciati, hanno bisogno di esse-
re loro accanto con molta pazienza perché hanno necessità 
di raccontare, rivivendo attraverso chi li ascolta la loro vita 
passata. 
Con loro occorre un criterio di accostamento più semplice, 
immediato, più fanciullesco, perché anche il loro porsi nei 
confronti degli altri è diverso, senza filtri, senza falsi timori. 
Il rispetto è invece quello che deve usare il volontario incon-
trando queste persone, con una vita intera alle spalle, con un 
carico di gioie e di fatiche, con dolori inespressi, con affetti 
perduti, con la consapevolezza di un futuro di precarietà se 
non, a volte, di abbandono. 
La cura è spesso quella di rifugiarsi nel passato, nei ricor-
di che si sono annidati nella mente e nel cuore da tempo e 
che sono gli unici amici rimasti, con la voglia di condivi-
derli, magari confondendo gli avvenimenti e le persone che 
ne hanno fatto parte. Portare un sorriso, cantare una vecchia 
canzone magari stonando un po', ricordare una poesia che 
viene da lontane reminiscenze scolastiche, sono piccoli gesti 
che possono illuminare una giornata che per loro scorre sem-
pre uguale e monotona.
Leggo commozione nella voce e negli occhi di Susy, leggo 
anche appagamento, realizzazione, pur nella consapevolezza 

di essere un piccolo, piccolissimo ingranaggio nella macchi-
na della solidarietà. Chiudendo con le parole del presiden-
te di Federavo “Vorrei fossimo considerati un'associazione 
che ha a cuore il benessere delle persone fragili e che opera 
sempre in un contesto di sussidiarietà con enti e istituzioni. 
Insieme potremo andare lontano”.

Loretta Crema

Volti e storie di casa nostra 
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Cultura BERGAMO e BRESCIA 2023

Le cattedrali

La chiesa cattedrale, cioè quella che ospita la Cattedra del Ve-
scovo, è la principale della diocesi e dalle nostre parti viene 
spesso definita Duomo. 
Brescia ne ha addirittura due: il Duomo nuovo e quel-
lo vecchio che, uno a fianco dell’altro, formano una realtà  
rarissima, la “piazza delle due cattedrali”; in realtà si tratta di 
due “aule” della medesima cattedrale  che, nella piazza oggi 
dedicata a Paolo VI, creano un impressionante viaggio dal 
romanico al barocco. 
Il Duomo Vecchio, chiamato familiarmente “Rotonda” e uf-
ficialmente concattedrale invernale di Santa Maria Assunta, è 
il maggior tempio romanico circolare tuttora esistente. 
Costruito a partire dall’XI secolo su una precedente basilica 
paleocristiana, nonostante i molti lavori effettuati nel corso 
dei secoli ha mantenuto intatta l'originale struttura romani-
ca, pur presentando  all’interno stili ed epoche diverse come  
frammenti della precedente basilica paleocristiana (secolo 
VI) e di un impianto termale romano. Alla prima basilica (VI 
sec.) appartiene la  Cripta di San Filastrio.
La Rotonda ospita preziose opere d’arte, da antichissimi 
affreschi a pregiate  tele di molti pittori (dal Romanino al 
Moretto, da Palma il Giovane al Marone) oltre a monumenti 
funebri  che sono esempi della scultura romanica: il più pre-
zioso, in marmo rosso, è quello di Berardo Maggi, vescovo 
della città nel 1275.  
Ospita  inoltre il tesoro delle Sante Croci, preziose reliquie tra 
cui frammenti della Vera Croce.  
Il Duomo Nuovo, o cattedrale estiva di S. Maria Assunta, sor-
ge sull’area che ospitava la basilica paleocristiana di San Pie-
tro de Dom ed ha vissuto una lunghissima gestazione: la sua 
costruzione, iniziata nel 1604, si è conclusa solo nel 1825, 

con la costruzione della cupola, una delle più alte d’Italia. Il 
progetto originario del Lantana venne ostacolato e i contrasti 
tra l’architetto e il suo rivale Bagnadore renderanno difficol-
toso il prosieguo dei lavori, che saranno sospesi in occasio-
ne della peste del 1630 che anche a Brescia farà una vera e 
propria strage. Pochi decenni dopo,  le moltissime eredità dei 
defunti per la peste a favore della fabbrica del duomo e le do-
nazioni dei cittadini e dei parenti dei defunti consentirono la 
ripresa dei lavori. Molti architetti si susseguiranno negli anni, 
ciascuno portando le proprie idee; inoltre, vennero spesso in-
vitati i più famosi architetti del tempo perché dessero il loro 
parere sulla costruzione. 
Nonostante questo il Duomo Nuovo presenta una struttura 
complessivamente omogenea: a ricordare la lunga durata dei 
lavori è la coesistenza, sia all’interno che in facciata, di ba-
rocco e neoclassico.  
Nato con pianta a croce greca e più volte trasformato a croce 
latina, oggi si presenta come nel progetto iniziale, cioè a cro-
ce greca con un’unica navata. La grande cupola viene com-
pletata nel 1825 e ha un diametro interno di 21 metri, esterno 
di 26 e un’altezza complessiva di m. 72.60, facendone una 
delle cupole più grandi d’Italia. 
La facciata in marmo Botticino è un magnifico esempio di 
corinzio gigante e si sviluppa su due ordini: quello inferiore 
è più largo e contiene i due ingressi laterali mentre quello 
superiore è soprattutto decorativo, essendo molto più alto di 
quanto sia il soffitto della cattedrale. Il livello superiore  pre-
senta un alto finestrone, sormontato da un frontone triangola-
re sul quale spiccano lo stemma di Brescia (a ricordo del fatto 
che le cattedrali erano di proprietà del Comune) e le statue 
della Vergine Assunta e dei Santi Pietro, Paolo, Giacomo e 
Giovanni.
La cattedrale è stata molto danneggiata dal bombardamen-
to aereo del 13 luglio 1944: il rivestimento in piombo della 
cupola si incendiò e vennero seriamente danneggiati il tim-
pano, i telai e i vetri delle finestre del tamburo, del lanter-
nino e dell’abside. Gli accurati restauri effettuati nel primo 
dopoguerra hanno restituito al Duomo Nuovo il suo aspetto 
originale. 
L’interno, sempre in stile corinzio gigante, è davvero maesto-
so grazie anche alla struttura di sostegno alla cupola, compo-
sta da 4 pilastri e 8 grandi colonne; stucchi e marmi bianchi 
regalano all’interno una luce che vira dal bianco all’azzurro. 
Impossibile citare le molte opere d’arte che arricchiscono 
il Duomo di Brescia, poste anche nelle 8 cappelle laterali e 
molte delle quali provengono dal Duomo Vecchio: Anche 
“solo” le due cattedrali valgono, da sole, una visita a Brescia!
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Se a Brescia le Cattedrali sono poste una di fianco all’altra a 
Bergamo questo non sarebbe stato possibile, per problemi di 
spazio soprattutto. E così noi abbiamo avuto ben 4 cattedrali, 
delle quali tre edificate, letteralmente, una sopra l’altra. 
Due parole sulla prima cattedrale dedicata a s. Alessandro, 
paleocristiana, edificata sulla sepoltura del martire nella zona 
all’imbocco di Borgo Canale ( e quindi fuori dalle mura della 
città) e demolita in occasione della costruzione delle mura 
veneziane. Di questa basilica ci rimangono un disegno det-
tagliato della facciata e la colonna posta nel punto dove sor-
geva, oltre alla targa muraria che ripropone com’era la zona 
prima delle demolizioni.
I lavori effettuati nel 2004 nell’attuale cattedrale di S. Ales-
sandro hanno regalato sorprese straordinarie. Si sapeva che 
sotto l’attuale struttura settecentesca c’erano i resti della pre-
cedente chiesa medievale, ma non era facile immaginare di 
poter ritrovare addirittura dei resti romani. 
Grazie a quei lavori si è potuta riscrivere la storia della no-
stra cattedrale, partendo dalle “domus” e da parte del trac-
ciato della città romana fino alle colonne di sostegno della 
prima basilica del V secolo, che aveva dimensioni molto 
grandi per il tempo: misurava 25 metri di larghezza e 45 di 
lunghezza, esattamente come quella medievale e l’attuale. 
Si può poi notare come alcune di queste colonne vengano 
rinforzate da possenti pilastri cruciformi in occasione della 
trasformazione in edificio romanico avvenuta agli inizi del 
XII secolo e il cui disegno è stato recuperato durante gli stessi 
scavi. Sarà poi verso la metà del 1400 che, per decisione del 
vescovo Barozzi, inizieranno i lavori per la costruzione della 
nuova cattedrale, su progetto del Filarete. 
I lavori saranno sospesi più volte, prima per la morte del  

Filarete e per il trasferimento a Venezia del Vescovo Baroz-
zi, poi per l’incendio dell’adiacente Palazzo della Ragione  
nel 1513. Ripresi nel 1611 dallo Scamozzi, i lavori termine-
ranno poi, diretti dal Fontana, solo nel 1693. Successivamen-
te verrà completato il campanile, verrà costruita la Cappella 
del Crocifisso e terminata la facciata, che sarà inaugurata in 
occasione della festa di sant'Alessandro del 1889. 
Torniamo per un attimo ai santi, perché la prima chiesa, quel-
la del V secolo, era intitolata a san Vincenzo di Saragozza ed 
era, di fatto, la cattedrale ariana della città, mentre quella cat-
tolica era l’antica Basilica di S. Alessandro fuori le mura. La 
demolizione di questa portò al trasferimento delle reliquie e 
del Capitolo nella chiesa di s. Vincenzo, che prese il nome di 
S. Vincenzo e S. Alessandro. Sarà solo nel 1704 che la catte-
drale verrà intitolata a Sant'Alessandro, mentre a S. Vincenzo 
sarà dedicata la cappella a destra del presbiterio. 
La facciata ottocentesca del nostro Duomo, in marmo Botti-
cino, è preceduta da una scalinata in granito rosso di Bove-
no e presenta, nella parte inferiore, un portico a tre fornici 
con archi a tutto sesto sorretti da pilastri. 
La parte superiore della facciata è a capanna e presenta una 
grande finestra rettangolare inquadrata da due colonne corin-
zie, il tutto sovrastato da un timpano triangolare. La gran-
de cupola presenta un tamburo con finestre ed è rivestita in  
rame e sormontata da una statua dorata di S. Alessandro. 
Il campanile sorge a sinistra dell'abside e la cella campanaria 
ospita un concerto di 6 campane.  
L’interno è a croce latina e a navata unica con volta a botte; 
lungo la navata si aprono tre cappelle laterali per parte. A si-
nistra si apre la grande Cappella che ospita un Crocifisso del 
‘500 proveniente dalla ex chiesa del Monastero di S. Maria 
di Rosate. 
Le recenti opere di restauro, oltre che interessare la cupola, 
hanno anche restituito alla chiesa i colori originari degli into-
naci, regalando un’atmosfera solenne e calda insieme. 
Servirebbe davvero troppo spazio per citare i tesori della no-
stra cattedrale: ci limitiamo ad invitare i lettori a visitare il 
Museo del Duomo per scoprire il suo passato e per ammi-
rare con emozione almeno l’iconostasi affrescata, l’affresco 
strappato dei Canevari e la croce processionale. 
Vi invitiamo poi a recarvi nella nostra cattedrale dove, ac-
compagnati dalle statue dei santi, saremo guidati verso l’al-
tare: la mensa ospita il grande reliquario con i resti di S. 
Alessandro.
La cappella dedicata a san Vincenzo ospita oggi preziose 
reliquie di san Giovanni XXIII, il nostro Papa, tra le quali 
la bara che accolse il suo corpo e la Tiara che la Chiesa di 
Bergamo gli donò in occasione dell’elezione al soglio pon-
tificio. Due città, le loro cattedrali e una sola fede …
 

Rosella Ferrari
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► Mercoledì 22 febbraio si entra nel tempo quaresimale 
con il gesto della imposizione delle ceneri. E con il 
forte richiamo: ricordati che sei polvere e polvere tor-
nerai. Invitati quindi a riconoscere la nostra realtà di 
creature e nel contempo la nostra grandezza per essere 
abitati dallo Spirito di Dio che a quella ‘polvere’ dà 
vita nel tempo e per l’eternità. Partecipate le liturgie 
sia dagli adulti che dai ragazzi.

► Il lunedì, il martedì e il mercoledì della prima setti-
mana di quaresima si riprende la tradizionale proposta 
degli esercizi spirituali in parrocchia. Tre opportunità 
di preghiera e di riflessione ogni giorno, accompagnate 
dal teologo don Aurelio Fusi, direttore del Centro don 
Luigi Orione in Bergamo. Momenti intensi e coinvol-
genti. 

► Il Vescovo è passato tra di noi in pellegrinaggio  
pastorale. Con soste di preghiera, di incontro, di ascol-
to. Intrattenendosi con i preti singolarmente e nella 
Fraternità, con i Consigli pastorale ed economico, con 
gli animatori in oratorio e gli operatori dello Spazio 
compiti. Se ne trova menzione scritta e fotografica in 
altra parte del Notiziario.

► Anche la ormai collaudata iniziativa della Lectio di-
vina sui Vangeli delle domeniche quaresimali viene 
riproposta ogni settimana. Viene tenuta con apprez-
zamento dalla professoressa Umberta Pezzoni esperta 
di gruppi biblici. Entrare nel Vangelo e abbeverarsi ai  
suoi rivoli di freschezza fa bene alla fede e alla vita.

► Non manca nel tempo che prepara alla Pasqua un per-
corso di formazione. Proposto in modo originale e in 
forma di dialogo sulla Passione di Gesù dal giornalista 
Alberto Campoleoni con l’artista Virginio Zambelli e 
all’organo il maestro Gianfranco Moraschini. Sere di 
raccoglimento e di elevazione spirituale. 

► Nel pomeriggio dei sabati di Quaresima si incontrano 
gli operatori pastorali dei vari ambiti attraverso i quali 
si esprimono la vita, il servizio e la missione della co-
munità cristiana. 

 Occasione di fraternità, di verifica e di preghiera attorno 
alla Parola di Dio. Anche per riconfermare la motiva-
zione, lo spirito e lo stile che devono animare tutti 
nell’impegno in comunità.

► Nei sabati che introducono alle domeniche di Quare-
sima ci si raccoglie prima della messa vespertina per 
il canto del Vespro. Con lo stupore per la bellezza dei 
testi dei salmi e della musica che eleva lo spirito. 

 Uscita dai monasteri la Liturgia delle Ore è tornata 
nelle comunità locali. Il covid ha purtroppo interrot-
to anche nella nostra comunità questa tradizione del  
mattino, del pomeriggio e della sera di ogni giorno. 

 Ma alcuni hanno preso buona abitudine di pregarla 
personalmente.

► Il cammino della Quaresima ha chiamato anche al ‘di-
giuno’, che per essere di stampo cristiano è orienta-
to alla carità, non solo all’atteggiamento penitenziale  
e all’allenamento della volontà per prendere giusta 
distanza dalle cose o orientarla allo sguardo su Dio. 
Ecco allora le varie proposte di solidarietà con al cen-
tro il progetto solidale verso la missione in Malawi che 
necessita di interventi nell’ambito del servizio alla sa-
lute. E con lo sguardo fraterno e solidale verso coloro 
che sono stati colpiti dal sisma in Turchia e in Siria.

Il nostro diario

Nella comunità 

Accompagnati nella preghiera  
sulla porta dell’eternità:

LORENZI LUCIANO  (anni 60)
MOSCONI LAURA  (anni 91)
PRONTERA FRANCO  (anni 73)
GOTTI MARIALUISA  (anni 76)
Con un pensiero a PAGANI ELENA, 
sorella del vescovo Pagani
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Dossier

La visita pastorale del Vescovo

IN VIAGGIO  
IN MEZZO A VOI...

La visita pastorale nella Chiesa cattolica è la visita di un 
vescovo a luoghi e a persone della sua diocesi. L'agget-
tivo 'pastorale' indica che la visita è compiuta dal Vesco-
vo, il quale nella chiesa diocesana è segno di Cristo buon 
Pastore e indica pure che gli obiettivi e gli intendimenti 
della visita sono pastorali, sono cioè ordinati a favorire e 
promuovere la vita cristiana dei singoli e delle Comunità. 
Esprime inoltre il passaggio del Signore che guida, nutre 
e serve il suo popolo attraverso coloro che ha scelto come 
suoi ministri e ai quali ha affidato il suo gregge.

Mi metto in viaggio
Mi metto in viaggio, ha detto il vescovo Francesco Beschi 
sabato 13 febbraio, aprendo ufficialmente con una cele-
brazione a carattere diocesano il suo Pellegrinaggio Pasto-
rale. In viaggio in mezzo a noi, alle nostre parrocchie, fra 
le nostre case, nelle nostre chiese. “Il pellegrinaggio – ha 
spiegato monsignor Beschi – mi ricorda molte esperienze 
condivise lungo le rotte del mondo, nelle missioni e lungo 
le strade del nostro Paese a piedi con i giovani. Il pelle-
grinaggio ci richiama un viaggio speciale, un'attesa e una 
ricerca. La meta dei pellegrinaggi non è una città e nep-
pure un santuario; la meta è l'incontro più sorprendente, 
il più desiderato: l'incontro con Dio. Mi metto in viaggio 
per sei anni incontrando tutti voi per scoprire, riconoscere, 
incontrare in voi il Signore crocifisso e risorto. Il santuario 
sarete voi care sorelle e fratelli”. Si è auspicato, il nostro 
vescovo, che le nostre comunità ritrovino, alimentino e 
custodiscano i tratti della fraternità, dell'ospitalità e della 
prossimità, perché è intravedendo quei tratti che potrà ri-

conoscere Dio in mezzo a noi. Parrocchie ospitali, fraterne 
e prossime, come 'case da cui uscire per raggiungere cia-
scuno, servendo la vita dove la vita accade'. Concludendo 
la celebrazione ha detto “Chiedo la vostra preghiera. In 
questo tempo di pandemia abbiamo pregato al punto di 
cominciare l'edificazione di un santuario, non di pietra, ma 
di preghiera dove i mattoni, le colonne, le architravi sono 
le preghiere, da quelle più nascoste a quelle più corali”.

Il Vescovo a Torre Boldone
Per venire tra noi il vescovo non ha dovuto fare molta stra-
da, pochi chilometri separano il nostro paese dal colle; i 
più fortunati di noi che abitano i piani alti delle case pos-
sono godere della vista dello skyline di Città Alta, là dove 
il vescovo risiede. 

La via, il cammino, mettersi in viaggio è tipico del linguaggio biblico: vi sono le vie di Dio che conducono alla vita e 
le vie dell'uomo la cui meta dipende dalla libera scelta. Il camminare, fare strada indicano un modo di essere nella 
vita e di realizzarsi. La stessa vita dell'uomo, nel suo modo di comportarsi, è definita strada o sentiero. 
Gesù stessa ha fatto della sua vita pubblica un continuo cammino la cui meta era Gerusalemme, il luogo del compi-
mento della sua missione terrena. 
Nel suo viaggiare ha incontrato una varia umanità, a tutti ha indicato la strada da seguire: Egli stesso. Io sono Via, 
Verità e Vita. Il nostro Vescovo Francesco ha deciso di intraprendere un viaggio, iniziato nel febbraio scorso, che lo 
porterà ad incontrare la sua gente, le sue parrocchie, per conoscere e farsi conoscere. 
Una delle prime parrocchie incontrate è stata la nostra di Torre Boldone, nello scorso mese di febbraio. Vogliamo qui 
tracciare, seppur brevemente, il suo passaggio tra noi attraverso le sue parole e quelle di chi ha incontrato.
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Così egli ha potuto fare più tappe, rientrando in sede ogni 
volta. Mercoledì 8 febbraio ha recitato il santo rosario con 
tutta la comunità presente in chiesa parrocchiale e la sera 
ha incontrato le realtà dell'oratorio. Venerdì 10 febbraio ha 
avuto un incontro con il Consiglio Pastorale e il Consiglio 
per gli Affari Economici. Domenica 12 febbraio ha presie-
duto la Santa Messa per la comunità parrocchiale.

Il Saluto al Vescovo
Con queste parole abbiamo voluto accogliere, ringraziare 
e salutare il nostro Pastore.
“Eccellenza reverendissima, carissimo Vescovo France-
sco, l'occasione del pellegrinaggio che Lei ha compiuto 
tra noi in questi giorni e che ha compimento e conclusione 
oggi qui, nella celebrazione di questa Eucarestia, ha rap-
presentato un'opportunità per i presbiteri, le religiose e tut-
ti noi fedeli laici della Parrocchia di Torre Boldone per una 
necessaria verifica della nostra disposizione interiore alla 
valorizzazione dei tanti carismi e ministeri presenti nella 
nostra Chiesa, in una prospettiva di sempre maggiore e più 
fattiva capacità di comunione fraterna e di collaborazione 
pastorale  con l'intera Chiesa di Bergamo attraverso di Lei, 
che ne è il Pastore.
La Sua presenza in questi giorni tra noi è stata d'altronde 
anche di stimolo per tutti e ciascuno a rinnovare l'impegno 
per la crescita della fede e nella comunione ecclesiale, in 
momenti in cui le ragioni dell'ansia, del dolore e dell'in-

certezza sembrano prevalere in molti e in cui l'unica vera 
certezza, alla fine, si può trovare solo in un fiducioso ab-
bandono e in un completo affidamento a quel Dio che ci 
ha amati fino alla morte e alla morte di croce. È per questo 
che, oggi più che mai, tutti noi non possiamo che sentir-
ci chiamati, come singoli e come comunità, a rispondere 
all'accorato appello rivolto dall'Apostolo Pietro ai Cristia-
ni di ogni tempo e di ogni luogo: “Siate sempre pronti a 
rendere ragione della speranza che è in voi a chiunque ve 
lo domandi”.
Negli incontri con la nostra comunità, sicuramente Lei ha 
avuto modo di conoscerci meglio. 
È facile immaginare che Lei abbia trovato nella nostra co-
munità molte di quelle situazioni e dinamiche che la rendo-
no simile alle altre comunità del resto della nostra Diocesi, 
ma non Le saranno certamente sfuggiti anche alcuni tratti 
caratteristici e peculiari che la distinguono e che lo fanno 
almeno in parte, vogliamo sperare, in senso positivo. 
Siamo sicuri che Lei vorrà tra poco condividere con noi 
qualche riflessione, qualche considerazione, qualche sug-
gestione e qualche indicazione che possa aiutarci, come 
comunità e come singoli, proprio alla luce della realtà che 
ha incontrato qui nel corso del Suo pellegrinaggio tra noi, 
a saper corrispondere nei fatti, con la nostra vita e la nostra 
testimonianza, all'appello dell'Apostolo.
Da parte nostra però, prima che Lei, al termine di questa 
celebrazione, ci impartisca la Sua benedizione prima di 
riprendere il Suo cammino pellegrinante attraverso la Dio-
cesi, permetta che venga un sincero augurio di poter avere 
presto la gioia di averLa di nuovo in mezzo a noi.

Dossier 



Dossier 

Incontro con il Vescovo

Lab...Lab...  OratorioOratorio
Il mese di febbraio per la parrocchia ma in modo particolare è stato segnato dal pellegrinaggio pastorale del 
Vescovo Francesco oltre all’incontro concordato con gli animatori degli adolescenti e con l’equipe del “Non 
solo compiti”, di cui riportiamo alcuni stralci di discorso in seguito, il Vescovo ha incontrato i ragazzi del  
6° anno di catechesi che si stanno preparando a celebrare la cresima. 
Un momento 
bello e inten-
so in chiesina 
de l l ’ o r a to r i o 
che ci ha fatto 
soffermare at-
torno al tema 
dello spirito che 
anima la Chiesa.

ragazzi 
del 6° anno 
di catechesi



L’oratorio è una cosa seria, che prende sul serio la vita 
delle persone; non solo un frammento, una parte, ma 
la VITA. Perché l’oratorio è qualcosa di originalissi-
mo, perché “abbraccia” tutto l’essere. L’oratorio è un 
centro sportivo? Ha attrezzature sportive, ma non è un 
centro sportivo.
L’oratorio è una scuola?  Anche nell’oratorio si fa 
scuola, ma non è una scuola. 
È la somma di tutte queste cose? L’oratorio è un’idea. 
Una grande idea.
È un’idea che abbraccia la vita delle persone, soprat-
tutto nel momento in cui crescono, diventano uomini e 
donne. Sotto questo profilo l’oratorio non è un mondo 
a parte, assolutamente.
Io a volte dico:  l’oratorio è il mondo come lo vorrei.
L’oratorio vive,  e questo è  motivo di meraviglia, del 
fatto che sembra sempre lì,  ma chissà se avrà un futu-
ro?  E invece il passaggio da una generazione all’altra 
avviene. E siamo ancora qui a raccontare questa storia.
Questa idea originale che è l’oratorio e che abbraccia 
la persona nella sua interezza trova poi delle espressio-
ni, dei modi di  realizzarsi che sono i più diversi.
La storia dello spazio compiti è antica e abbastanza 
recente. Ad esempio (dice il Vescovo) quando io sono 
cresciuto nell’oratorio o quando io ero a capo dell’ora-
torio, non c’era lo spazio compiti.
Poi è nato quando ero a Brescia e avevo qualche re-
sponsabilità diocesana, sentivo parlare di questo, ma 
devo dire che strutturato addirittura così, con questa 
formula,  l’ho visto soprattutto a Bergamo.
Non solo compiti. E questo è l’idea.
Ed è un’idea che fra l’altro ci parlava di alleanza edu-
cativa con la famiglia, alleanza educativa  con la scuo-
la e alla fine  un’alleanza con la Comunità.
Io credo che se ci può essere una parola che abbraccia 
l’esperienza che voi fate, che in diversi modi voi rap-
presentate, è la parola Comunità. Il Papa usa  questo 

proverbio che peraltro io ho avuto modo di  constata-
re nei miei non pochi viaggi in Africa: Per educare il 
bimbo ci vuole un villaggio. Per educare una persona 
ci vuole una Comunità.
La Comunità, certamente una famiglia, ma non basta 
la famiglia. La comunità è anche la scuola, ma non 
basta la scuola. La comunità è l’oratorio, ma non basta 
l’oratorio. La Comunità è anche una prassi: penso, ad  
esempio, lo sport piuttosto che la musica, piuttosto che 
il teatro, che sono molte esperienze del mondo coin-
volgenti e quindi ti fanno sentire di appartenere, ma... 
ecco questa appartenenza più ampia.
Ecco perché credo che la Comunità come casa acco-
gliente, fatta di tante storie e quindi, anche da questa 
storia, poi si concretizza, accompagnando dei ragazzi, 
non soltanto concentrandosi sull’esigenza scolastica di 
studiare, ma offrendo loro un orizzonte più ampio.
Quando tu ti senti a casa ti senti libero e finalmente 
puoi riposare. Non solo perché ti sdrai sul divano. Ma 
perché appunto non hai paura. Ti fidi. 
Ecco quando uno si sente a casa. E proprio molti, molti 
di voi, credo proprio vi sentiate a casa, anche all’ora-
torio, non sareste qui, ma anche molti che se ne sono 
andati, oppure passano così o stanno sul cancello, è 
perché avvertono che questa può essere una casa.
Io dico sempre: quando una persona ha una casa può 
anche andare in capo al mondo, ma lui sa che da una 
parte c’è la sua casa. Può anche perdersi, ma lui sa che 
da qualche parte c’è la sua casa.
Il fatto che ci sia questa presenza con delle sfaccetta-
ture diverse, delle attenzioni diverse, dice ancora una 
volta sia che cosa significhi alla fine, e concretamente, 
Comunità, di come l’oratorio che non è un’isola felice, 
non è quel mondo come lo vorrei, ma appunto proprio 
un mondo che inevitabilmente è in relazione, non si 
chiude, ma entra in sintonia con altri mondi, con altre 
realtà.

L’oratorio, un mondo  
per i giovani e parte  

della loro vita



Febbraio è inoltre stato caratterizzato dai colori 
del carnevale… quest’anno ancora una volta ab-
biamo scelto di rimanere in oratorio a fare festa… 
grande è stata la partecipazione di piccolo e grandi 
che si sono divertiti con molte maschere, coriando-
li, balli e frittelle… 
Anche gli adolescenti hanno vissuto la serata soft, 
un tempo di divertimento e per stare insieme.

Serate
gioiose

in Oratorio

Carnevale
in Oratorio



Lab...Lab...  OratorioOratorio
Il Vescovo incontra gli animatori 

degli adolescenti e l’equipe
"Non solo Compiti" 
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Un augurio che non potrebbe trovare espressione migliore 
delle parole antiche, ma sempre attuali, della bellissima 
preghiera di benedizione che la tradizione attribuisce a 
San Patrizio:

“Possa la strada alzarsi per venirti incontro,
possa il vento soffiare sempre alle tue spalle,

possa il sole splendere caldo sul tuo viso
e la pioggia cadere dolce nei campi attorno e,

finché non ci incontreremo di nuovo,
possa Dio proteggerti nel palmo della sua mano”.

In ascolto del Vescovo
Il Vescovo ha raccontato di vivere il pellegrinaggio e la 
visita pastorale incontrando ogni sacerdote, una realtà si-
gnificativa della parrocchia e un'esperienza comunitaria 
che fa della parrocchia una famiglia. Queste le parole che 
ci ha lasciato:
1. La parrocchia è una storia: non è un evento, una storia 

che si dispiega nel tempo e che è costellata di even-
ti. Come la storia una parrocchia è a volte luminosa 
a volte faticosa, ma deve essere sempre centrata sulla 
comunità, l'unica che ne scrive la storia.

2. La parrocchia è anche un territorio, una terra abitata dai 
battezzati. Tutti i battezzati fanno parte della parroc-
chia ricordando del dono di Dio che tutti hanno ricevu-
to, anche quelli che non frequentano.

3. La parrocchia è un popolo, il popolo di Dio, vale a dire 
una componente variegata, segnata da mille volti e mil-
le storie diverse, ma tutte uguali davanti a Dio.

Una parrocchia deve avere un volto missionario; concepi-
ta prima per la cura delle anime, diventa poi una presenza 
che dona la prima iniziazione. Una parrocchia dove fra-
ternità, prossimità e accoglienza sono i lineamenti del suo 
volto.
Il vescovo ha riconosciuto la nostra parrocchia come con-
notata dalla carità. Sugli insegnamenti di san Martino e di 
san Luigi Palazzolo noi possiamo misurare la nostra vita e 
le nostre esperienze di fede a partire dal criterio della Cari-
tà che ha una profonda originalità: Dio stesso è il principio 
della Carità.
Ha dato poi delle indicazioni pastorali per la vita comu-
nitaria, sottolineando l'importanza dell'Eucarestia ricono-
scendo la vita familiare nei gesti della liturgia eucaristica.
Curare la vita familiare: per Dio è importante il vissuto di 
ogni famiglia, la propria storia, la concretezza delle preoc-
cupazioni, le fatiche e le speranze.
Non abbandonarsi alla narrazione depressiva: non più solo 
devozione ma ricerca spirituale e la chiesa un luogo dove 
poter consegnare il proprio dolore e il proprio amore.
Occorre un vero ascolto: la persona avverte quando è 
ascoltata. Ascoltare è entrare nel cuore delle persone, il 
servizio che possiamo fare oggi è ascoltare il cuore con il 
cuore.

Dossier
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Una testimonianza
Manuela ci scrive: “Ai primi di febbraio il pellegrinaggio 
del Vescovo Francesco nelle parrocchie della Diocesi ha 
fatto tappa anche qui da noi. 
La maggior parte delle persone della comunità hanno po-
tuto incontrarlo in due momenti precisi: la preghiera del 
Rosario e la Messa domenicale. Qualcuno come me, come 
gli altri membri del Consiglio Pastorale, i volontari del 
gruppo 'Non solo compiti', alcuni ragazzi della catechesi e 
gli animatori di adolescenti e giovani dell'oratorio siamo 
stati tra quelli più 'fortunati' che hanno avuto l'opportunità 
di incontrarlo un po' più da vicino in un gruppo ristretto di 
persone, vivendo così con lui un momento maggiormente 
intimo e confidenziale. 
Quindi direi che mi ritengo privilegiata per questo fatto e 
mi dispiace che non tutti abbiano avuto questa possibili-
tà, magari un'assemblea aperta a tutta la comunità, come 
qualcuno suggeriva, poteva offrire a più persone l'oppor-
tunità di incontrarlo. 
Esprimo perciò gratitudine per questo momento impor-
tante vissuto dalla comunità che ha potuto sperimentare 
la vicinanza del proprio Pastore e, personalmente, credo 
che sia stato fondamentale poterlo guardare negli occhi, 
ascoltarlo, condividere con lui il vissuto dei nostri ambiti 
e delle realtà dell'oratorio, sentirci incoraggiati, poter pre-
gare insieme e percepire che siamo una grande famiglia 
che prova, in diversi modi, a testimoniare la fede in Cristo. 
Fra le tante parole e riflessioni suggerite dal Vescovo 
Francesco mi hanno colpito quelle che ci spronano a non 
dimenticare ed escludere nessuno; a non preoccuparci 
troppo del ricambio generazionale dei nostri gruppi ma a 
favorire esperienze buone per i giovani che, a suo tempo, 
daranno frutto; a prenderci cura della vita familiare e a 
custodire ciò che è prezioso: il creato, l'altro, Dio, la nostra 
fede, il nostro cuore e i nostri pensieri. 
Grazie al Vescovo Francesco perché come un pellegrino 
si è fermato in mezzo a noi e ci ha fatto sperimentare che 
lui, oltre ai nostri sacerdoti, come Cristo Buon Pastore, è 
il custode della nostra Parrocchia e si prende cura di cia-
scuno di noi.

Alla prossima!
Avremmo forse voluto avere tra noi il nostro Vescovo più 
a lungo, per godere della sua presenza, per attingere dalle 
sue parole e dalla sua testimonianza tutti i suggerimenti, 
i consigli, le esortazioni che fanno della vita una buona 
vita. Ma il viaggio intrapreso è lungo e ogni tappa ha i suoi 
inevitabili tempi, a noi non rimane che augurare... buon 
viaggio, Vescovo Francesco.

Loretta Crema
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Nella festa

Papà
È difficile, in questi tempi, parlare di festa. Anche i nostri 
occhi (abituati?) e i nostri cuori (sedati?) trovano difficile 
farlo.
Avremmo voluto scrivere una pagina serena e gioiosa per 
la Festa dei Papà, ma fatichiamo a farlo. 
Perché occhi e cuore non possono e non vogliono scordare 
la disperazione, lo strazio e l’angoscia di quei papà che, 
anche solo in questi ultimi mesi, hanno sofferto l’inenar-
rabile. 
I papà che cercano di portare in salvo i loro bambini da 
una guerra che, come tutte le guerre, non ha pietà di nes-
suno, nemmeno dei bambini appena nati nella Maternità, 
bambini attesi con gioia e trepidazione e persi in un istan-
te, prima ancora di cominciare a vivere. 
I papà che hanno scavato per ore, giorni, settimane,   le 
mani distrutte e sanguinanti, chiamando i nomi dei loro 
bambini, sognando una risposta. Qualcuno, spero molti, è 
riuscito a stringere tra le braccia il suo bimbo, salvo. Ma 
non ha potuto festeggiare, davanti agli occhi disperati di  
chi aveva  ritrovato solo un piccolo corpo inerme. 
I papà che da decenni, ma ancora ieri, hanno deciso di 
mettere la loro famiglia su un barcone per cercare una vita 
qualsiasi, ma vita. E che hanno potuto solo ripescare il 
loro piccolo, prendendolo per la tutina, o ritrovandolo sul 
bagnasciuga con la maglietta rossa…
I papà che vedono i loro bambini nascere e crescere in un 
non-luogo, senza sapere come sia libertà, come sia casa. 
I papà che stanno accanto ai 
loro piccoli ammalati, speran-
do in  un miracolo che qualche 
volta arriva, come raccontiamo 
in un’altra pagina di questo nu-
mero. 
I papà che non riescono a sfa-
mare i loro piccoli e per que-
sto si disperano e tentano ogni 
strada possibile. 
A tutti questi papà (un nume-
ro incredibile) auguriamo, con 
tutto il cuore, di ritrovare se-
renità; di vedere i loro bimbi 
salvi; di trovare un luogo acco-
gliente; di vedere il loro picco-
lo tornare a giocare, finalmente 
guarito….
E noi che siamo fortunati vo-
gliamo dire grazie ai nostri, di 

papà. A tutti, giovani o no. A quei papà “doppi” che sono 
i nonni. A chi fa da papà a qualcuno che non ce l’ha. A chi 
con l’amore di un papà si prende cura di altri… 
A tutti loro, con affetto grande, auguriamo tutto il bene del 
mondo, per loro e le loro famiglie, per loro e i loro bambi-
ni, piccoli o grandi che siano. 
A tutti loro chiediamo di guardare, come a un modello pre-
zioso, a Giuseppe di Nazareth, che ha accolto nella sua 
casa e nel suo cuore il bambino di Dio e la sua mamma, 
amandoli di un amore e di una tenerezza infiniti. Senza 
chiedere mai nulla per sé. 
Auguri, quindi, ai papà vicini e lontani, di ieri e di oggi. 
A quello spettacolo che sono i papà di oggi, che cambia-
no pannolini e fanno bagnetti, che danno pappe e usano i 
marsupi. Che giocano sdraiati a terra coi loro bambini, che 
si tratti di gare con le macchinine o di cambiare abito alle 
bambole. Che ogni sera chiedono di vedere i quaderni e 
controllano i compiti. Che aiutano a studiare o aspettano 
fuori dal cinema… 
E che si commuovono, ogni volta, fino alle lacrime per il 
regalo più bello che abbiano mai ricevuto: un disegno col 
“ritratto” che i loro piccoli hanno fatto per loro. 

Si chiama amore. 

Rosella Ferrari
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La liturgia dai banchi 

Il senso del mistero

Abbiamo chiesto a un attore molto noto, e pure uomo di 
fede, che cosa pensasse della messa in italiano. Senza esi-
tazione ci ha risposto che egli vi avverte un grosso rischio, 
pur essendone entusiasta. Viene ad attenuarsi in chi sta giù 
nei banchi il senso del ‘mistero’ o, quantomeno, è più  dif-
ficile percepirlo e mantenerlo. 
Prima la gente non capiva il latino, ma immaginava. La 
nostra ignoranza, dice, era fiduciosa, in un certo modo ci 
giustificava, consentendoci di abbandonarci ad una emo-
zione religiosa che era tutta interiore, umile e senza prete-
se. Non si vedeva il volto del celebrante, ma si immagina-
va la tensione del suo animo. 
Si era come la folla ai piedi della nube dell’Oreb mentre 
Mosè stava parlando con Dio. Adesso invece è lì, rivol-
to all’assemblea, al di là della comune mensa, a ripetere 
ogni giorno gli stessi gesti e le stesse parole con il rischio 
che può farsi evidente di spianare man mano l’emozio-
ne esteriore, la vibrazione del suo animo e del suo volto. 
Spaventa pensare al dramma personale del celebrante che 
consacra il pane e il vino nel Corpo e nel Sangue di Cristo 
sotto gli occhi di tutti, che proclama parole eterne col ri-
schio che crollino nel cesto dei soliti discorsi di ogni gior-
no, nella banalità delle umane conversazioni. Il problema 
è innegabile ed esiste.  
Con la possibilità anche di estremizzare, pur con tut-
te le migliori intenzioni, cadendo in forme declama-
torie, teatrali, scenografiche che umiliano la mite so-
lennità della liturgia cristiana. Che così non entra 
nell’animo come pioggia benefica, come dolce vento 

che fa percepire una Presenza che avvolge e coinvolge.                                                                                        
Evidentemente occorre chiarire che cosa si intende per 
‘senso del mistero’. 
Se questo vuol dire nascondere il Mistero di Dio come una 
cosa furtiva, rifugiarsi in comode parole incomprensibili, 
in una nuvola di gesti al limite del magico, questo è un 
senso del mistero che nulla ha a che fare con la liturgia. Il 
Mistero di Dio non può aver paura della piena luce, non 
può essere sfuggito o confinato dietro fitti cancelli o dietro 
le iconostasi. Il cristiano guarda al Mistero di Dio ad occhi 
aperti, non ad occhi chiusi o socchiusi. 
Nessuno può pensare di ricucire il ‘velum templi’ che si 
è per noi cristiani definitivamente spezzato nell’ora della 
morte del Signore, come sta scritto nel Vangelo. La comu-
nità cristiana si riunisce non fuori del ‘Santo dei santi’: il 
mistero di Dio è collocato al centro. 

La grande novità della riforma liturgica, il suo noccio-
lo, sta proprio qui, nell’uso predominante che essa fa del 
signum. Ha abbandonato tutti quei ‘segni’ che non sol-
tanto non indicavano, non orientavano, ma ostacolavano 
nell’assemblea quella partecipazione diretta e personale 
all’azione liturgica. 
E dà invece grande rilievo ai ‘segni’ che introducono ap-
punto nel mistero di Cristo, nel mistero della luce e della 
parola di Dio.  
Indubbiamente esiste anche il pericolo di un ‘segno’ che 
compia il suo viaggio a rovescio, affogando il soprannatu-
rale nella materialità del gesto esteriore o peggio nella sce-

Ci addentriamo in questa rubrica, che raccoglie le note pubblicate a suo tempo sul quotidiano Eco di 
Bergamo dal direttore don Andrea Spada. Il testo ovviamente è ‘datato’ ma offre spunti che non hanno 
perso lo smalto iniziale. Per migliorare, anche dopo decenni, e valorizzare al meglio la scelta riforma-
trice partita con il Concilio Vaticano, ma ben  preparata nei decenni precedenti da valenti liturgisti 
e dall’attesa di tanti preti e laici. E che va perseguita con rinnovata consapevolezza anche nel nostro 
tempo. Qui ci si sofferma su quel senso del mistero che fascia le celebrazioni e che alcuni ricordano 
con una qualche nostalgia e che tanti equivocano nel suo vero significato. 
Senso del mistero che non si apparenta a un vago sentimentalismo religioso, ma che attinge all’in-
tenso, vivo e sempre sfuggente dialogo tra Dio e l’uomo che si realizza, in un intreccio che sfiora 
l’immenso e lo stupendo nell’opus divinum, come un tempo era chiamata la santa liturgia. E che per 
questo deve farsi nella bellezza, semplice ed elegante dei gesti, delle parole, dei segni che la struttu-
rano. Impastati di quotidiano e insieme di sublime. Il mistero della bellezza divina che ci trasfigura.
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La liturgia dai banchi 

na che sa di esibizione e non di chiamata al raccoglimento, 
cioè ad accogliere, a raccogliere il dono della presenza del 
Signore. 
È qui che la riforma liturgica incontra il suo ponte più dif-
ficile e delicato, perché nessuna rubrica riuscirà a sostituire 
quello che solo l’anima di un uomo di fede può dare al 
signum che compie. Il senso del mistero non si attenuerà 
mai se colui che presiede alla liturgia lo possiede e sa co-
municarlo, se è presente in ogni suo gesto e in ogni sua 
parola.  
Certo tutto è grazia, e la liturgia lo è in modo predominan-
te: Dio può giungere all’animo delle persone anche attra-
verso le parole più sgraziate e illuminare anche servendosi 
del signum più oscuro. Ma il signum ci è affidato perché 

più agevolmente, anche se appunto in modo misterioso, 
possa incidere nella vita del credente. Messa con più o 
meno senso del mistero? 
Se passate il termine un po’ brutale: dipende dal come si 
‘maneggia’ la materia liturgica in tutte le sue componenti. 
Perché la liturgia si fa mentre si ‘maneggiano’ parole, can-
ti, segni, gesti, silenzi. Per elevare al divino partendo dal 
vivere umano. 
E celebrando il Signore nella lode, nel ringraziamento, 
nell’invocazione, nella comunione con il suo Mistero. 
Impredicabile, intraducibile, eppure impossibile a tacersi, 
diceva s. Agostino.

Don Leone
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News dai gruppi 

Lo schema dei quadrotti

LE COPERTE DI SAN MARTINO
Ci chiama il gruppo promotore della festa di San Martino Vecchio per illustrarci l'iniziativa prevista per questo 
anno, che ancora una volta segue la direzione della carità  e  dell’attenzione per gli altri: proprio questa è la speci-
ficità del suo servizio. 
Una  carità che si traduce in gesti concreti, sulla testimonianza del patrono san Martino.
Quest'anno il gruppo si è mosso con largo anticipo, chiedendo il coinvolgimento di tutta la comunità per un pro-
getto speciale, che mira a “riscaldare” con un gesto d’amore e di attenzione e che vorrebbe vedere una larga par-
tecipazione. 
In concreto, gli amici (in questo caso più le amiche…) dell’Associazione hanno pensato di creare delle coperte di 
lana da donare… a chi ancora non lo sappiamo, è un piccolo segreto!
Queste coperte saranno formate dall’unione di tanti quadrotti di lana, realizzati all’uncinetto da chiunque voglia 
partecipare, mettendo in gioco tempo e fantasia per confezionarne tantissimi. Quante saranno le coperte lo sapre-
mo solo alla fine, in base al numero dei quadrotti consegnati. La collaborazione con i due gruppi di lavoro storici 
della nostra Comunità, Gruppo Cucito e Scacciapensieri, regala una possibilità preziosa: quella di poter lavorare 
con altre persone. I due Gruppi, infatti, aspettano chiunque voglia dare una mano, regalare lana, lavorare insieme 
o consegnare i quadrotti: l’appuntamento è per ogni mercoledì, a partire dal 12 aprile, a partire dalle ore 15.00. 
Nel volantino che riportiamo nella pagina accanto sono indicate con chiarezza tutte le notizie di cui possiamo aver 
bisogno per partecipare a questa bellissima iniziativa. 
Mese dopo mese verrà pubblicato lo 'work in pro-
gress', così che possiamo assistere alla crescita del 
numero dei quadrotti (e delle persone che li realiz-
zeranno) e, soprattutto, delle coperte. Buon lavoro 
a tutti e non fate mancare la disponibilità: vogliamo 
sommergere tutti di calda lana e gioiosi colori. Solidarietà 

al quadrato

COPERTE  DELLA  SOLIDARIETÀ

PARROCCHIA S.MARTINO IN TORRE BOLDONE

GRAZIE DI CUORE!

APPUNTI  PER  LA  REALIZZAZIONE  DELLE

2. 

Realizza con l’uncinetto misura 4, dei quadrati di lana della misura di 15x15cm

1. 

Condividi i tuoi avanzi dei gomitoli di lana (anche di colori diversi)

3. 

Unisciti ai gruppi di lavoro, crea il tuo gruppo o rilassati da sola in poltrona

5. 

Consegna i quadrati al gruppo Cucito Santa Margherita o al gruppo

 Scacciapensieri in Oratorio il mercoledì pomeriggio entro il 30/09/23

4. 

Non sai bene cosa fare? Non sai lavorare a uncinetto? Ti manca la lana? 

Ti aspettiamo i mercoledì pomeriggio presso il gruppo Cucito del Santa Margherita 

e il gruppo Scacciapensieri in Oratorio. 

Se vuoi lavorare in compagnia puoi venire il pomeriggio dalle ore 15.00

presso i due gruppi indicati, partendo dal 12 aprile  

6. 

Tutti i quadrati verranno uniti per realizzare le coperte solidali 

per la Festa di San Martino del nostro paese

7. 

Referenti: Tatiana Birolini e Cristina Agazzi 
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Stralci di solidarietà

Un futuro insieme

È il 17 gennaio 2023 e, nell’Ospedale Papa Giovanni 
XXIII di Bergamo, due sale operatorie sono in control-
lata fibrillazione. Saranno effettuati, in perfetta sincronia, 
due interventi al polmone: uno su un bimbo di cinque anni 
(Mario è il nome fittizio) e l’altro sul suo papà, Anduel, 
ingegnere albanese di trentaquattro, arrivati in Italia con 
mamma Ornela nel 2018.
La fibrillazione delle due èquipe chirurgiche e del perso-
nale ad esse collegato scaturisce dal tipo dell’intervento 
imminente, eccezionale e mai avvenuto prima in Italia, 
con pochissimi precedenti nel mondo: un trapianto su un 
bambino (il lobo inferiore di un polmone) da un donato-
re vivente (è qui l’eccezionalità), in questo caso il papà 
di Mario. Il piccolo, sottovoce, sussurra qualcosa all’or-
sacchiotto che stringe fra le braccia, prima di affidarlo a 
un’infermiera, per rassicurarlo che fra poco tornerà; l’in-
fermiera gli sorride dietro la mascherina (Signore, fammi 
sorridere, il mio groppo in gola non si vuole sciogliere) e 
la porta si chiude dietro la barella. 
Quella della sala operatoria attigua si è già chiusa, dietro 
il papà di Mario; e mentre con trepidazione insieme alla 
mamma Ornela aspettiamo che le due porte si riaprano, 
approfittiamo del tempo di attesa per dare, anche noi sot-
tovoce, qualche informazione sul percorso che ha portato 
il piccolo e il suo papà fino qui.
Già da tempo Mario risultava affetto da talassemia, una 
malattia del sangue, la cui forma severa aveva reso ne-
cessario un trapianto di midollo, donato dal papà, in un 
altro ospedale. Non andò bene: insorse una grave reazione 
immunitaria che compromise in modo determinante l’in-
tegrità e la funzionalità dei polmoni del bimbo: Mario, in 
pratica, aveva serie difficoltà a respirare. L’ospedale italia-
no che lo aveva in cura si rivolse allora al Papa Giovanni 

di Bergamo, per la sua esperienza quarantennale nei set-
tori dei trapianti e della chirurgia pediatrica, riconosciuti 
come eccellenze anche all’estero. 
Ed eccoli qui, il bimbo e il suo papà. Le due èquipe chi-
rurgiche lavorano in sinergia per undici ore ciascuna, assi-
stite da quelle di Anestesia e di Rianimazione e da diversi 
tecnici e infermieri: decine di operatori sono coinvolti in 
questo duplice intervento così complesso e delicato; reso 
possibile, oltre che dalla bravura dei medici e dalla quali-
tà della ricerca, anche dal supporto, soprattutto nel pre- e 
post-intervento, di altre divisioni ospedaliere: Pediatria, 
Pneumologia, Terapia intensiva per minori e per adulti…
Allora, a intervento felicemente concluso, non è diffici-
le intuire che lo straordinario successo è certo dovuto, in 
primo luogo, all’eccellente preparazione dei medici e del 
personale, all’avanzata qualità della strumentazione, allo 
scambio di informazioni con Germania, Giappone, Stati 
Uniti, paesi dove sono avvenuti i primi, e molto rari, in-
terventi del genere. Ma c’è anche un altro fattore che ha 
contribuito in modo determinante al successo. 
È contenuto in una piccola, semplice parola: insieme. C’è 
un ospedale che ha chiesto aiuto a un altro, ricevendolo. Ci 
sono divisioni ospedaliere che si sono impegnate con tem-
pistiche e strategie straordinarie a supportarsi a vicenda, in 
un ottimo lavoro di squadra. In contemporanea ci sono sta-
te mani, occhi, voci, cuori a sostegno di Mario e dei suoi 
genitori, a sostegno della loro umanità messa alla prova. 
Così che nessuno, credo, può determinare con esattezza le 
percentuali di merito che hanno contribuito al successo di 
questo fatto straordinario: la bravura dei medici? La dedi-
zione del personale? 
L’enorme empatia che due occhi infantili possono suscita-
re nel silenzio? La voce della coscienza e della fede? (in-
nestati tutti sul grande amore di un padre…). Quel piccolo 
avverbio, insieme, che è scritto come un logo sul bigliet-
to da visita della solidarietà, può spiegare tanto di questa 
specie di miracolo. Perché, dopo un mese di degenza del 
bimbo e poco più di una settimana del suo papà, più il 
tempo necessario per i controlli, trascorso in un alloggio 
fornito da altra solidarietà, Mario ora respira bene, è tor-
nato a casa e gioca, gioca, gioca…“Gratitudine per sem-
pre a questo ospedale”, dice commosso papà Anduel, che 
sta bene, “in cui ho potuto salvare la vita di mio figlio”. 
Mamma Ornela sorride, dopo tanto: “Ora so che avremo 
un futuro, tutti insieme”.
     

Anna Zenoni
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La tempesta tranquillizzata
“Per me la fede è credere in Dio anche senza che lui ti com-
pare e ti dice: ‘Lo vedi che esisto veramente?’ Allora sareb-
be facile avere fede, e invece più non si vede, più non si ca-
pisce un accidente e più si deve avere fede”. Forma a parte, 
il pensiero è così profondo che potrebbe venire la tentazione 
di attribuirlo a qualche mistico. E invece no: esso sgorga 
dal cuore fresco di un bambino napoletano di qualche anno 
fa, il cui maestro aveva posto alla sua classe una domanda: 
“Per te, che cos’è la fede?”. 
Il maestro si chiamava Marcello D’Orta, nato a Napoli nel 
1953 e lì mancato nel 2013 per grave malattia, durante la 

quale stava scrivendo un libro su Gesù. Marcello D’Orta? 
All’evocazione di questo nome mi sembra di captare tanti, 
tanti sorrisi. Perché l’allora giovane maestro, che prima di 
dedicarsi alla scrittura aveva insegnato per una quindicina 
d’anni nelle scuole elementari del territorio napoletano, nel 
1990 aveva scalato tutte le classifiche pubblicando un libro 
che entrò subito nell’anima di molti, molti lettori italiani 
(quasi due milioni di copie vendute, senza contare le tra-
duzioni all’estero), anche se la sua città gli fu sempre un 
po’ avara di riconoscimenti (“nemo propheta in patria”). Il 
libro s’intitolava “Io speriamo che me la cavo”, ed era una 
raccolta di sessanta temi, scritti dai suoi alunni di un paese 
del napoletano, in cui attraverso la schiettezza, la tenera in-
genuità, la meravigliosa perspicacia dei piccoli, colorate da 
umorismo inconsapevole, prendeva forma il ritratto di una 
porzione di società locale del Sud. 
L’enorme successo del libro, divenuto poi film con la regia 
di Lina Wertmüller e in seguito anche commedia musicale, 
non risparmiò tuttavia diverse critiche all’autore; prima fra 
tutte quella di aver fatto una pubblicità negativa alle scuo-
le del Sud. “Io invece avevo provato a denunciare in ma-

niera credo simpatica e non offensiva le condizioni in cui 
riversava una scuola meridionale”, fu la tranquilla risposta 
dell’autore. Che, animato da spiccata passione educativa, al 
termine della sua vita, quasi a testamento, avrebbe scritto: 
“La scuola ha bisogno di missionari, di educatori, di gente 
appassionata, non di burocrati, soprattutto nelle zone più 
difficili”.
Questi valori emergono anche nel suo ultimo libro “La Ma-
donna fece un guaio con l’Angelo” (2014), in cui si raccol-
gono pensieri di bambini napoletani e di altre scuole italiane 
su Gesù, su Dio e sulla fede. 
Gli stralci del testo che qui leggerete faranno sicuramente 
sorridere, e questo potrebbe essere il primo effetto positivo, 
spero, della lettura dell’articolo, in tempi in cui le notizie 
dal mondo spesso angosciano. Accanto all’evasione però, 
alla pausa rilassante, cerchiamo anche altro in queste frasi, 
dove si mescolano leggerezza e profondità; e se qualche ri-
flessione, qualche domanda sulla fede potrà scaturire in noi 
anche da queste semplici pagine, scopriremo che il nostro 
cammino quaresimale, proposto come ricerca di purifica-
zione, conversione, meditazione, avrà trovato insospettata 
sintonia e stimolo anche in tante piccole voci trasparenti.

 *  *  *
La sentiamo, la voce schietta di qualche alunno che tutto 
serio sta scrivendo la storia di Gesù? “La Madonna se ne 
stava per i fatti suoi a Nazaret, quando la stanza s’illuminò 
di una luce fosforescente. Era l’effetto di un angelo, che 
veniva a darle una notizia sensazionale: sarebbe diventata 
Madonna!... Ella stentava a credere vero quello che aveva 
sentito, ma a quel tempo, per fortuna, non era così difficile 
incontrare angeli… 
L’Arcangelo Gabriele gli disse di non avere paura, che sa-
rebbe diventata mamma di un bambino di nome Gesù… 
Maria rimase molto sorpresa: era fidanzata con Giuseppe, 
e per di più aveva fatto voto di castità, come don Vittorio… 
Lei per il momento disse sì all’angelo, poi però se la sareb-
be dovuta sbrigare con Giuseppe, per il guaio che aveva 
combinato”.
Un’altra testolina bruna è china a descrivere la nascita di 
Gesù. “La Madonna, o Maria, ch’è la stessa cosa, salita so-
pra a un asinello per il censimento di Nazaret andò verso 
Betlemme, patria putativa di Giuseppe. Ma a un certo punto 
si sentì partorire. Giuseppe diventò bianco – bianco. Bus-
sò a ogni trattoria, albergo, locanda, ma non c’era neanche 
un basso per ospitarli, neanche un letto a castello vuoto, e 
una puzza esagerata di cammelli. Gesù, per darci l’esem-

Maestro Marcello D’Orta
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pio della sua umiltà, è voluto nascere nel posto più brutto, 
una stalla. Non c’era luce, non c’era fuoco, stava meglio la 
piccola fiammiferaia. Furono gli angeli ad avvisare i pastori 
ch’era nato Gesù e i pastori andarono ad adorarlo. Ci fu una 
fila lunghissima, perché dall’albergo vicino scesero pure i 
clienti a vedere. Gesù, grazie che ci hai voluto così bene da 
nascere in una stalla. Io gli dico le preghiere tutti i giorni, 
tranne quando casco dal sonno”. 
“Dell’infanzia di Gesù non sappiamo niente, dopo i trent’an-
ni abbastanza. Fece miracoli a catinelle, sacrificò la sua vita 
per noi, e alla fine, come ricompensa, lo misero in croce, vat-
ti a fidare. Morto, lo misero nella Sacra Sindone di Torino. Io 
l’ho vista. Feci una fila che per poco non svenivo. Dopo tre 
giorni resuscitò, e da allora sta in paradiso. Caro Gesù, come 
vorrei vederti, da vivo, però”.  
“Un giorno tornerà sulla Terra e sarà la fine del mondo. I pre-
ti avranno molto da confessare in chiesa”. “Gesù, con calma 
e pazienza ci ha spiegato che andando avanti così finiremo 
tranquilli all’Inferno”. “Io lo so quanto Gesù ha sofferto per 
noi, e perciò prometto di andare in chiesa anche quando mi 
sfotto” (cioè, non ne ho voglia).
E adesso immaginiamo il maestro “sgarrupato”, una sera 
dopo cena alla sua scrivania, davanti a una pila di quaderni 
degli alunni da controllare. Ma cosa fa, sgrana gli occhi? 
Sorride? Mette via la biro perché niente è da correggere? Ci 
viene la curiosità, leggiamo anche noi. 
“Gesù fa parte della Santissima Trinità: se uno lo bestemmia, 
si offendono in tre”. “Gesù fece miracoli a mitraglia: il pa-
ralitico di gambe, il cieco nato, la tempesta tranquillizzata… 
A me colpisce pensare che un uomo cammina sull’acqua sen-
za affondare. A Licola, appena metti il piede nel mare, vai a 
fondo tu e il piede. Ora io vorrei dire a chi non crede a Gesù: 
“Strunz, fuss capacc tu e cammenà ncoppa all’acqua?”. Non 
storcete il naso, il maestro D’Orta più tardi avrebbe scritto: 
“Il dialetto nasce dentro, è la coscienza terrosa di un popolo, 
sta all’individuo parlante come la radice all’albero… Piut-
tosto, non vi intenerisce questa fede così appassionata dei 
bambini, che fanno di Gesù il “mister” per cui tifare, degno 
di devozione assoluta? “Gesù che sei sulla croce, io ti offro 
le mie spalle al posto delle tue, solo i chiodi nelle mani non 
ce la faccio, abbi pazienza”. 
“Gesù, io ti vorrei vendicare, ma se ti vendicassi non avrei 
capito un tubo di te”. A questa perla, siamo sicuri che teologi 
siano solo gli adulti? Del resto Lui ci aveva già avvertito: 
“Se non diventerete come i bambini non entrerete nel regno 
dei cieli…”.
Ai bambini le parabole non pongono alcun problema di 
esegesi, di analogia, di interpretazione: essi vanno dritti al 
cuore del messaggio, pur incorniciandolo di fantasia. Le pa-
rabole? “Come fa la nostra maestra, sono racconti semplici – 
semplici, che pure uno scemo, pure Nunzio li capirebbe”. E 

sanno attualizzarle: “Come mia nonna sta davanti alla televi-
sione tutto il giorno, così un signore di nome Epulone stava 
sempre davanti alla tavola e si abbuffava come un puorcio”. 
“La parabola della pecorella smarrita significa che se uno si 
smarrisce coi peccati, Dio gli va incontro per salvarlo… A 
Miano ci sono molte pecorelle smarrite, ma nessuno va in 
cerca, perché ha paura di abbuscare (di prenderle)”. “Il pa-
store sentì un belato in meno e si insospettì”. “Sotto Pasqua, 
non conveniva a quella pecorella essere ritrovata”. “Forse 
l’altro fratello [del figliol prodigo] pensò: “Mo lo faccio 
pure io un po’ di figliol prodigo, che alla fine mi va bene”. 
Però io preferisco il Padre Nostro al figliol prodigo”. 
“Il figliol prodigo chiese l’eredità, noi a casa nostra di eredi-
tà abbiamo solo i debiti”. 
“Quella del Samaritano è una storia bellissima, che dovreb-
be circolare soprattutto a Secondigliano, dove di buon sa-
maritani neanche l’ombra”. E adesso concludiamo con le 
ultime perle, in cui fede schietta, realismo e ingenuità con-
fezionano un prodotto sul quale non basta sorridere. “Amare 
i nostri nemici sarebbe bello, ma è più facile amare i nemici 
degli altri”. “Pilato, mentre liberava Barabba, in cuor suo 
diceva alla folla: “Dovete schiattarvi sotto a un carro!”. Se 
Pilato era una donna (e soprattutto una mamma) lo salvava 
a Gesù”. “Maddalena scambiò Gesù Risorto per un giardi-
niere. Mai visto un giardiniere trasparente”. “Io ad anima 
sto messo non c’è male, Peppino sta inguaiato”. “Lazzaro 
è l’unico che ebbe due anime”. “Molti camorristi vivono in 
un bunker: per me si abituano all’Inferno”. “In Paradiso ci 
sono gli uomini che non hanno detto mai una bugia, tradito 
la moglie, giocato a Bingo. Dio li guarda e gli sorride, loro 
gli rispondono per le rime”. 
Anche noi sorridiamo, “tranquillizzati” da questa fede sem-
plice e alta, da cui esce la verità fondamentale del Cristia-
nesimo: Dio è amore. Bravi, bambini. Che non avete dubbi 
sull’incontro con Lui, e che insieme ai sorrisi ci regalate 
splendide parole: “Il Paradiso? È come una luce che fa mu-
sica, e quella luce è Dio”.

Anna Zenoni
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Zi...Boldone 
Rosario in Chiesa Parrocchiale con il vescovo Beschi - 8 febbraio 2023

Benedizione carrello per le processioni offerto dagli alpini - 9 febbraio 2023

Giornata malato - 11 febbraio 2023



COMUNITÀ TORRE BOLDONE - N. 250 Marzo 2023 23

Zi...Boldone 
Messa e Assemblea Avis - 19 febbraio 2023

Vendita torte Gruppo Bosnia - 21 febbraio 2023

Mercoledì delle Ceneri - 22 febbraio 2023



SETTIMANA 
SANTA

DOMENICA 2 APRILE
09.45: benedizione degli ulivi all’oratorio e  
 processione e S. Messa in Chiesa
15.30:  preghiera al cimitero (senza processione)

LUNEDÌ SANTO 3 APRILE
10.00-11.30:  celebrazione personale della Penitenza 
17.30:  celebrazione della penitenza 3 media
20.45:  celebrazione della penitenza per adolescenti  
 e giovani

MARTEDÌ SANTO 4 APRILE
10.00-11.30:  celebrazione personale della Penitenza
17.00-18.00:  celebrazione personale della Penitenza

MERCOLEDÌ SANTO 5 APRILE
10.00-11.30:  celebrazione personale della Penitenza
20.30:  Via Crucis verso la Croce del Boscone

GIOVEDÌ SANTO 6 APRILE
07.30:  ufficio di lettura e lodi
16.30:  messa con i ragazzi
20.45:  Liturgia della Cena del Signore

VENERDÌ SANTO 7 APRILE
07.30:  ufficio di lettura e lodi
09.30-11.30:  celebrazione personale della Penitenza
15.00: Liturgia della Passione del Signore
16.30-17.30:  Celebrazione personale della Penitenza
20.45:  preghiera e processione con la statua   
 del Cristo morto

SABATO SANTO 8 APRILE
07.30:  ufficio di lettura e lodi
09.30-11.30:  celebrazione personale della Penitenza
14.30:  in chiesa benedizione delle uova pasquali
15.30-18.30:  celebrazione personale della Penitenza
20.45:  solenne Veglia Pasquale

SETTIMANA 
SANTA

SETTIMANA 
SANTA


